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Entro il 31 maggio, il Governo dovrà restituire ai Comuni i 3,3 miliardi di mancato gettito dopo l’abolizione dell’imposta sulla prima casa. Ma in cassa mancano 246 milioni di euro. Far quadrare i conti per alcuni sindaci non sarà facile. Ma a sorpresa c’è anche chi ci guadagna. Ecco lo studio sui veri conti di 150 Comuni italiani, realizzato in esclusiva da Legautonomie per Economy.
Tra febbraio e marzo i viaggi a Roma sono stati numerosi. Sindaci di grandi e piccole città, rappresentati dall’Associazione nazionale dei comuni italiani (Anci), avevano bisogno di capire se sarebbero arrivati, e in che misura, i soldi che lo Stato deve loro come rimborso per avere abolito nel maggio 2008 l’Imposta comunale sugli immobili (Ici) per la prima casa, con la garanzia che questo provvedimento sarebbe stato a «costo zero» per gli enti locali.

Sotto, la versione scaricabile delle tabelle “Gettito ICI- prima casa” riscosso e mancante
1t-ici-abitazione-principale-stima.pdf
1t-ici-abitazione-principale-comuni.xls

I 3,3 miliardi di euro di mancato introito, calcolati nel decreto legge 93, dovevano essere restituiti entro dicembre scorso. Ma la Finanziaria 2008 aveva accantonato a questo scopo solo 2,6 miliardi. Lasciando scoperti 696 milioni. Solo dopo il decreto riparatore di marzo, scaturito dal confronto tra il ministro dell’Economia, Giulio Tremonti, e l’Anci, il minor gettito è stato rivisto al ribasso, da 3,3 a 2,85 miliardi. Una riduzione significativa, ma all’appello mancavano ancora 450 milioni. E a oggi, in base ai calcoli realizzati per Economy da Legautonomie su dati forniti dal ministero degli Interni, dal ministero dell’Economia e sui bilanci previsionali dei Comuni per il 2008 (vedere tabella a pagina 39), devono essere reperiti ancora 246 milioni di euro, da restituire entro il 31 maggio. Il tempo stringe e i sindaci aspettano ansiosi.
Se è vero infatti che in alcuni Comuni l’Ici per la prima casa pesa pochissimo sul totale del gettito fiscale generato nel territorio (vedere cartina nella pagina accanto), in altri incide per più del 40%. È il caso di Barletta (54,9%), Olbia (50,1%) e Foggia (49,1%). Ma anche di Ercolano (43,8%) o Vigevano (38,4%).
All’ansia si somma anche un po’ di diffidenza. I 246 milioni di euro che mancano, infatti, sono solo una parte di quanto tolto dal governo centrale: 451 milioni in meno di trasferimento ordinario, disposto dalla Finanziaria 2009, a cui si aggiungono le progressive riduzioni (-35% nel 2008, -37% nel 2009) del Fondo nazionale per le politiche sociali a cui i Comuni attingono in misura crescente per finanziare le loro attività di welfare.
Le conferme arrivano, dal Nord al Sud del Paese. «Noi aspettiamo un residuo di 936 mila euro sul saldo Ici del 2008» dice a Economy Michelangelo Lattanzio, assessore al Bilancio del Comune di Civitavecchia, «ma intanto vantiamo già altri crediti con lo Stato per 67 milioni, su un bilancio che ogni anno prevede spese correnti per 50».
E da Barletta l’assessore al Bilancio, Pasqualino Monti, dice: «È dal 2007 che lo Stato ci deve 13 milioni. Solo per l’Ici sulla prima casa per il 2008 abbiamo chiesto un rimborso di 8 milioni, ma ne abbiamo ricevuto una piccola parte».
Se i soldi dovessero ritardare ancora o non arrivare per nulla, la questione metterebbe in seria difficoltà gli enti locali, da cui passa oltre il 70% della spesa pubblica per infrastrutture e servizi. «Si rischia di mettere un freno allo sviluppo del territorio» osserva Fabrizio Pezzani, ordinario di programmazione e controllo nelle amministrazioni pubbliche all’Università Bocconi di Milano. Anche perché «se una città ha avuto un’espansione urbana, perde un introito importante ricevuto direttamente e utilizzato a stretto giro per realizzare le infrastrutture necessarie ai nuovi insediamenti» aggiunge Lattanzio.
Il problema di cassa, dunque, c’è. E ne soffrono soprattutto i Comuni minori. «Hanno meno margini di manovra contabile, meno accesso al credito di lungo termine, meno elasticità nel fare tagli, accedere alle cartolarizzazioni e alla cessione di quote di controllate» osserva ancora Pezzani.
Insomma, per i sindaci la situazione «rischia di rivelarsi problematica», come dice a Economy Loreto Del Cimmuto, direttore del centro studi Legautonomie. «Difficilmente, infatti, il saldo contabile sarà a somma zero per tutti i Comuni».
A essere premiati potrebbero essere i municipi più «furbi» in fatto di stime e controlli, a scapito di quelli virtuosi. Ci sono enti, infatti, che dallo Stato hanno già ricevuto, nel 2008, più di quanto avrebbero effettivamente incassato prima dell’abolizione dell’imposta. Al momento di comunicare gli importi relativi ai rimborsi, infatti, alcuni sindaci hanno trasmesso al ministero degli Interni non tanto i dati relativi a quanto incamerato l’anno precedente (2007), bensì il valore dell’Ici iscritto a bilancio, compresa la quota mai effettivamente incassata a causa dell’evasione fiscale.

I furbi ottengono di più. Risultato: questi enti hanno chiesto (e in alcuni casi ottenuto) più di quanto ricevuto nel 2007. Anche il 200% in più, con la conseguenza di avere lasciato con un buco altri Comuni che, invece, avevano richiesto rimborsi più equi.
Finora, nessuno ha monitorato queste anomalie. Ma per i rimborsi relativi al 2009, la Corte dei conti ha deciso di stringere la cinghia dei controlli. Con la delibera n. 5/2009 depositata il 4 maggio scorso, ha infatti stabilito che i Comuni dovranno inviare tra luglio e settembre alla Sezione delle autonomie il rendiconto dell’esercizio 2008 composto dal conto di bilancio, dal conto di patrimonio e dal conto economico e, in particolare per quanto riguarda l’Ici, la «certificazione relativa ai minori introiti» per le opportune verifiche. Significa che se la Corte dei conti, una volta analizzati i bilanci dei Comuni, trovasse discordanze tra quanto richiesto come rimborso e quanto poteva effettivamente ottenere, dovrebbe scattare un sistema di redistribuzione dei fondi. «Con i tempi della nostra Pubblica amministrazione?» si domanda Lattanzio. «Non funzionerà. Per questo speriamo che i soldi arrivino tutti e subito. Altrimenti rischiamo di non vederli più».
La situazione, insomma, resta caotica. E in attesa di ricevere da Roma la seconda tranche del rimborso da mancato gettito e di capire se e quando arriveranno gli altri soldi, sono gli stessi sindaci a soffiare sul fuoco.
«Non sono per niente tranquillo» confida Flavio Zanonato, primo cittadino di Padova. In base ai dati elaborati da Legautonomie, l’Ici sulla prima casa rappresenta appena lo 0,1% del gettito fiscale generato all’interno del suo Comune. Ma per le casse del municipio vale molto di più: «Oltre un quarto delle entrate» assicura «e tutte destinate alla spesa corrente».
Il paradosso, secondo Zanonato, è tutto qui: «A parole il governo dice di puntare a un modello fiscale federalista» attacca. «Nei fatti, invece, ha abolito l’unico tributo calibrato su capacità ed esigenze dei singoli territori».
Sulla stessa linea di Zanonato è schierata Legautonomie: «L’Ici era un’imposta “vantaggiosa”» osserva Del Cimmuto «perché era la sola a essere incassata e gestita direttamente sul territorio e senza gravi ritardi di riscossione». La conferma viene da Zanonato: «Nel 2008 abbiamo impegnato tutti i soldi dell’Ici di presunta riscossione. E abbiamo fatto lo stesso con la previsionale 2009» dice il sindaco di Padova. «Ma se i soldi non arrivano, per i prossimi esercizi saremo costretti a tagliare la spesa corrente».
Un’altra soluzione ci sarebbe: Roma potrebbe permettere ai Comuni di destinare alla gestione ordinaria gli avanzi di cassa generati da operazioni straordinarie. Secondo l’Anci, si tratta di almeno 1,5 miliardi. Ma proprio una circolare emessa a fine gennaio dal ministero dell’Economia, vieta lo sforamento del patto di stabilità interno. «Assurdo» osserva il presidente di Anci Lombardia, Lorenzo Guerrini. «Oggi oltre la metà dei Comuni lombardi è impossibilitata ad approvare il bilancio di previsione 2009 rispettando il patto di stabilità. Eppure siamo enti locali virtuosi». Che, se i rimborsi non dovessero arrivare, ricominceranno presto a marciare su Roma.
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